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In clinica
«Il tedesco
una Ss?»

— ROMA. Una richiesta di arresto
provvisorio al fine di ottenerne l’e-
stradizione è stata inoltrata dalla
procura di Dortmund, in Germania,
alle autorità italiane per l’ex maggio-
re delle SS Karl Hass, testimone al
processo contro Erich Priebke. Se-
condo quanto si è appreso, anche
questo provvedimento si riferirebbe
alla vicenda delle Fosse Ardeatine.
Tuttavia per alcune difficoltà di ca-
rattere procedurale, sempre da indi-
screzioni, la richiesta di arresto non
sarebbe ancora stata eseguita dalle
autorità giudiziarie italiane che con-
tinuano a controllare l’ex ufficiale ri-
coverato inunaclinica romana.

La richiesta di arrestare Karl Hass,
sarebbe giunta in Italia tramite Inter-
pol nei giorni scorsi. Ma dalla procu-
ra di Dortmund - che è ufficiosamen-
te indicata come la titolare della ri-
chiesta di estradizione - non vengo-
no ancora conferme ufficiali. «Non
posso né confermare né smentire»:
così un portavoce delministerodella
Giustizia di Bonn ha commentato ie-
ri la notizia della richiesta di arresto
per Hass all’agenzia di stampaAnsa.
Mentre dalla procura di Dortmund
giungono solo secchi e diplomati-
ci: «non confermo». Attualmente
Karl Hass, dopo essere stato utiliz-
zato come testimone nel processo
a Priebke, ha a suo carico un altro
fascicolo a suo nome che era stato
chiuso poiché Hass era creduto
morto. Per quel che riguarda la ri-
chiesta d’arresto a fini estradizio-
nali, non essendovi i motivi d’ur-
genza legati alla possibilità di una
sua fuga, come accaduto invece
per Priebke per il quale era quindi
scattato immediatamente l’arresto,
saranno ora l’autorità giudiziaria
romana ed il ministero della Giu-
stizia a valutarla.

Non si spengono intanto le po-
lemiche e le schermaglie giudizia-
rie dopo la contestatissima senten-
za che ha chiuso il primo round
del processo a Priebke. La prima
mossa dopo la sconfitta dell’arre-
sto bis l’ha fatta proprio l’avvocato
dell’ex capitano delle SS: ha de-
nunciato per concorso in seque-
stro di persona il ministro della
Giustizia Giovanni Maria Flick e il
sottosegretario alla Difesa Massi-
mo Brutti. L’avvocato Velio Di Rez-
ze si riferisce all’«assedio» all’aula
del Tribunale che per dieci ore ha
tenuto in ostaggio tutti i parteci-
panti al processo: e il legale, che
soffre di pressione alta, denuncia il
fatto che esser tenuto sotto chiave
per dieci ore senza potersi muove-
re dalla stanza, è un vero e proprio
sequestro. Gli autori della protesta
e delle successiva «trattativa» che
ha fatto nuovamente scattare le
manette ai polsi di Priebke sono
stati due esponenti della comunità
ebraica, Dario Coen e Riccardo
Pacifici, disposti a tutto pur di non
veder uscire libero il massacratore
delle Ardeatine.

Contro Priebke, intanto, si è
espresso di nuovo Carlos Menem,
presidente dell’Argentina, il paese
dove l’ex SS aveva trovato riparo
per decenni prima di essere scova-
to dal giornalista americano Sam
Donaldson. Già nei giorni scorsi

Menem aveva criticato la sentenza,
e ieri è tornato a commentare du-
ramente: «l’orrore non cade in pre-
scrizione».

Sul fronte delle polemiche giu-
diziarie, il capogruppo Ccd-Cdu al-
la Camera, Carlo Giovanardi, ha
colto l’occasione per polemizzare
e criticare la liberazione di Macca-
ri: è «incredibile che il capo dello
Stato, il presidente del Consiglio, il
ministro della Giustizia e tutti colo-
ro che si sono stracciati le vesti per
la condanna e la prescrizione del
reato nel caso Priebke, non abbia-
no speso una parola per la scarce-
razione di Germano Maccari, con-
dannato all’ergastolo il 16 luglio
per concorso nella strage di via Fa-
ni e per il sequestro e l‘ omicidio

di Aldo Moro. Sembra che la giu-
stizia nel nostro Paese - conclude
Giovanardi - sia piegata ad una di-
storta visione manichea ed ideolo-
gica della storia d‘ Italia, secondo
la quale i “compagni che sbaglia-
no” dalle foibe istriane alle Brigate
rosse, sono da comprendere e
perdonare, anche se colpevoli di
stragi efferate non solo in guerra,
ma anche nella pacifica e demo-
cratica Italia repubblicana».

Paragoni col caso Maccari e cri-
tiche per la scarcerazione dell’ex
brigatista ne fa anche Sergio Mat-
tarella, capogruppo del Ppi alla
Camera: «chi ha partecipato all‘ in-
dignazione per la sentenza Prie-
bke e ha condiviso i provvedimenti
del ministro della Giustizia è scon-

certato - afferma - di fronte alla
scarcerazione di Maccari, condan-
nato all‘ ergastolo per l’assassinio
di Aldo Moro

Intanto torna sui suoi passi Vit-
torio Emanuele, che aveva l’altro
giorno accusato i partigiani autori
dell’attentato di via Rasella per
non essersi consegnati: una posi-
zione che ha fatto scattare la furia
del presidente della Camera e ria-
perto un vespaio di polemiche. La
strage delle Fosse Ardeatine, ha
detto ieri in un comunicato dira-
mato da Ginevra l’erede dei Sa-
voia, «non consente a nessuno di
invocare attenuanti». Il principe
definisce «monche» le dichiarazio-
ni attribuitegli dai giornali italiani.
Nell’affermare che tali dichiarazio-
ni si sono «prestate a un’interpreta-
zione errata», il testo definisce
«barbara» la rappresaglia tedesca
per l’attentato di via Rasella ed
esprime «condanna per il nazismo
e i suoi orrori, primo dei quali l’o-
locausto». Il testo conclude ricor-
dando che lo stesso «re Umberto
secondo, quando rientrò a Roma
liberata, volle come primo gesto
recarsi alle Fosse Ardeatine per
rendere omaggio ai martiri», e che
la principessa Mafalda fu rinchiusa
e morì nel lager di Buchenwald.

Il ministro:
«L’arresto di Priebke
non c’entra
con il processo»

— Karl Haas è affacciato a un
terrazzo della clinica dei Castelli
dove è nascosto, ricoverato da
quando ha tentato la fuga, procu-
randosi una frattura, per non testi-
moniare al processo Priebke. Ap-
pena si prova ad avvicinarlo quat-
tro agenti in borghese si fanno sot-
to e sbarrano la strada. Negano
che quell’uomo sia l’ex maggiore
delle Ss, e allontanano il cronista.
Ma quell’anziano con un pigiama
di cotone azzuro, la corporatura
imponente, pochi capelli bianchi,
è Karl Haas. Per lui è stataprepara-
ta una stanza nel padiglione di
urologia, in un punto facilmente
controllabile e particolarmente
accogliente. Con una bella vista su
una valletta verde. «Il tedesco che
sta giù al terrazzo», lo chiamano
gli altri degenti della clinica. L’in-
fermiere che come ogni giorno è
stato nella sua stanza per la tera-
pia di riabilitazione racconta che
l’ex maggiore sembrava sereno ie-
ri pomeriggio. «Ma io non posso
raccontare nulla, abbiamo la con-
segna del silenzio. E poi quell’uo-
mo parla pochissimo, è molto di-
screto - racconta -. Sì, aveva alcuni
giornali. Li legge sempre». Ma con
i vicini di stanza e con gli infermie-
ri in questi giorni non ha mai fatto
alcun cenno al caso Priebke e non
hamai svelato lapropria identità.

La notizia che la Germania ha
chiesto all’Italia di arrestarlo, Haas
probabilmente l’ha avuta da una
donna, una signora che altri de-
genti ieri hanno visto parlare con
l’anziano. Ma non si tratta della fi-
glia, che ieri era ancora a Ginevra,
dove è tornata già una decina di
giorni fa, dopo essere venuta a tro-
varlo. Probabilmente la donna è
invece una delle altre parenti che
già nei mesi scorsi gli sono state vi-
cino. In clinica infermieri e medici
hanno la consegna del silenzio,
inutile chiedere conferme sull’i-
dentità di quell’uomo. Ma che at-
torno a lui vi fosse del mistero i vi-
cini di stanza lo avevano notato
per le frequenti visite della polizia
e proprio per l’estremo riserbo
dell’uomo. Inoltre Haas è stato co-
stretto a letto fino all’altro ieri. Le
sue condizioni non gli permette-
vano di alzarsi. Ma sabato a pran-
zo e anche ieri, racconta una de-
gente, l’ex maggiore ha mangiato
al ristorante della clinica. «Quasi
tutti noi pranziamo con qualcuno
- dice un’insegnante ricoverata
nella clinica -. Lui no, mangiava
da solo e devo dire che oggi mi ha
molto incuriosito. Lo guardavo, lo
osservavo e quella faccia mi sem-
brava nota. Accidenti, proprio qui
doveva finirequelnazista?».

All’ingresso naturalmente è
inutile chiedere al portiere se sia
ricoverato lì il signor Haas, non è
registrato neanche sotto il nome
della figlia e neppure con i tanti
cognomi di copertura che ha usa-
to in tutti questi anni. Il portiere
scorre l’elenco dei ricoveri e non
trova nessuno dei nomi che si cer-
cano. Insomma è tutto ben orga-
nizzato nella clinica che pare sia
spesso utilizzata per missioni del
genere. - C.F.

«Inquesto momentoPriebkeè sotto
custodia cautelareperun titolo che
nonha nulla a chevedere con il
processo in Italia» Lohadichiarato il
ministrodiGrazia eGiustizia, Flick in
un’intervista al tg5. L’ex capitano
delleSs, haaggiunto, è agli arresti
«comeprevede il codicedi procedura
penale inattesa chearrivi e venga
esaminata ladomandadi
estradizionecon riferimentoalla
qualeungiudice tedescohachiesto
l’arrestoprovvisoriodispostodalla
poliziagiudiziaria e convalidato
dall’autoritàgiudiziaria». Imeritoal
ricorsocontro l’ordinanzadi rigetto
dell’istanzadi ricusazionedel
presidentedel Tribunale Quistelli,
Flickhadetto cheadecidere sarà«la
Cassazionechevaluterà sequel
provvedimentodellaCorted’Appello
eragiustificatoono». Se la
Cassazionedovesse ritenere
sbagliato il provvedimentodella
Corted’Appello che ha respinto
l’istanzadi ricusazione, si porranno
problemidi giuridici di cui dovrà
occuparsi lamagistraturamilitare. LarabbiadeiparentidellevittimeFosseArdeatinedopolaletturadellasentenza, inbassol’exSSHass Ap

Bonn: arrestate pure Hass
Priebke denuncia Flick e Brutti: sequestratori
La Germania chiede l’arresto dell’ex maggiore nazista Karl
Hass in vista di una formale richiesta di estradizione sem-
pre per il massacro delle Fosse Ardeatine: la notizia - data
per certa - non viene né smentita né confermata dalle auto-
rità tedesche. Intanto, l’avvocato di Priebke denuncia per
concorso in sequestro di persona il ministro della Giustizia
e il sottosegretario alla Difesa: avrebbero permesso ai ma-
nifestanti di sequestrare per 10 ore l’aula del Tribunale.

SIMONE TREVES
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IL PERSONAGGIO

Finta morte e doppia vita al soldo dei servizi
— ROMA. Chi è Karl Hass? Un per-
sonaggio dalle molte vite e dai mille
incarichi. Sicuramente depositario
di tanti segreti sui nove mesi dell’oc-
cupazione nazista di Roma e sugli
anni successivi. Già, proprio sugli
anni dopo la fine della guerra. Hass,
infatti, non si era mai allontanato dal
nostro paese anche dopo la libera-
zione di Roma e di tutto il resto d’Ita-
lia. Come è stato possibile? Sempli-
ce: il maggiore delle Ss addetto ai
servizi di sicurezza delle truppe scel-
te di Hitler, nell’immediato dopo-
guerra, invece che finire in galera,
era stato tranquillamente assunto
dai servizi segreti italiani della Re-
pubblica appena nata. Quella di
Hass è una storia misteriosa e oscu-
ra. Mai chiarita. Secondo le indagini
condotte dal procuratore militare
Antonino Intelisano, mentre Erik
Priebke era il braccio esecutivo an-
che per tante operazioni di «inteli-
gence» (studiò come liberare Mus-
solini da Campo Imperatore, arrestò,
per ordine di Kappler e di Hitler, Ga-
leazzo Ciano e la moglie poi spediti

in Germania; partecipò alla perquisi-
zione di Villa Acquarone dove abita-
va il ministro della Real Casa alla
caccia di documenti) Hass era la
mente. Insieme a Kappler e agli uo-
mini dell’ambasciata tedesca in Ita-
lia, proprio dopo l’8 settembre, fu
Hass ad occuparsi del sequestro del-
l’oro della Banca d’Italia. In quei
giorni, nelle casseforti dello Stato, si
trovavano più di duecento tonnella-
te di metallo prezioso: quello italia-
no, quello jugoslavo e quello alba-
nese che il regime fascista avevapor-
tato via. Quell’oro, nel dopoguerra,
rientrò solo in parte in Italia. Il resto,
probabilmente, finì in mano ai gerar-
chi nazisti per l’organizzazione
«Odessa» e, forse, anche in parte nel-
le mani di qualche personaggio ex
nazista che aveva vissuto a Roma nel
periodo dell’occupazione tedesca.
Non si tratta soltanto di ipotesi o di
fantasie. Il partigiano Franco Napoli,
ex comandante del Gobbo del
Quarticciolo, su tutto questo ha scrit-

to un libro e ha testimoniato in aula
al processo Priebke. I giudici, in real-
tà, hanno fatto finta di non sentire le
cose che diceva, ma il pubblico mi-
nistero Intelisano, ovviamente, ave-
va preso buona nota di tutto. Ma co-
me salta fuori, dai meandri della me-
moria e della storia, il personaggio
Hass? in maniera molto semplice e
banale. Quando Priebke viene sco-
perto a Bariloke, l’ex capitano nazi-
sta dice: «Nessuno mi ha mai cerca-
to. Io sono innocente. Ho solo ese-
guito gli ordini. Pensate, sono venuto
persino a Roma e nessuno mihamai
arrestato. Anzi, in periferia, sono an-
dato a cena con il vecchio coman-
dante Hass che ha sempre vissuto
nella capitale e in provincia di Mila-
no. Il procuratore Intelisano indaga
e scopre cose incredibili. Quello che
ha detto Priebke è vero. Hass ha
sempre vissuto tra Roma e Milano.
Anzi, più a Roma che a Milano. In
tutti questi anni, gli sarebbero stati
dati ben 5 nomi italiani di copertura.

E da chi? Semplicemente dai servizi
segreti dell’Italia antifascista repub-
blicana. Si scopre anche che Hass,
appena finita la guerra, era stato pri-
ma invitato a «collaborare», poi era
arrivata la prima e immediata opera-
zione di riciclaggio. Bisogna dire
che, mentre nasceva la Repubblica
c’era - è storia nota - chi si occupava
di «assumere» per conto del nuovo
Stato italiano, ex nazisti, ex fascisti,
ex marò della Decima mas, ex gene-
rali ed ex prefetti. Tutti direttamente
coinvolti nelle mille e sanguinose vi-
cende collegate al fascismo e al na-
zismo. Viene persino «assunto» il ti-
tolare di tutti i fascicoli della polizia
segreta fascista, la famigerata Ovra.
Chi lo assume, tra l’altro, per ordine
degli alleati e del governo del Sud, è
il prefetto Umberto Federico D’Ama-
to, morto appena qualche giorno fa
e più tardi divenuto il potentissimo e
temuto capo dell’ufficio affari riser-
vati del Viminale. Questo spieghe-
rebbe, forse, la recente scoperta di
tanti fascicoli sulle stragi naziste finiti
nascosti negli armadi con la dicitura

«archiviazioneprovvisoria».
Ma torniamo ad Hass. Il racconto

di Priebke lo richiama in causa e il
misterioso personaggio esce dal-
l’ombra e, forse, giura di vendicarsi
del vecchio commilitone che lo ha
portato allo scoperto. Promette che
verrà a Roma a testimoniare contro
di lui, uno dei massacratori delle Ar-
deatine. Prima, però, per paura di un
arresto si rifugia in Svizzera dalla fi-
glia. Comunque, alla fine, arriva nel-
la capitale italiana. Lo sistemano in
un albergo. Ma il 5 giugno scorso,nel
cuore della notte, Hass tenta una fu-
ga disperata e assurda calandosi dal
secondo piano. Ovviamente, con
più di 80 anni addosso, precipita nel
vuoto e rimane gravemente ferito.
Viene trasportato all’ospedale mili-
tare del Celio. La mattina stessa della
fuga, appunto, avrebbe dovuto de-
porre davanti al tribunale militare.
Hass, dunque, è stato terrorizzato da
qualcosa o da qualcuno. Le indagini
sono ancora in corso. Ma è abba-
stanza semplice arguire che l’ex
maggiore sia stato avvicinato, nel

cuore della notte, da qualcuno. For-
se uomini di «Odessa», da qualche
ex commilitone che aveva avuto a
che fare con l’oro della Banca d’Ita-
lia, o da altri che non volevano in al-
cun modo che Hass, nel corso del
processo, si lasciasse magari sfuggi-
re qualcosa sulla sua «assunzione»
nei servizi segreti italiani. Hass final-
mente viene ascoltato dal tribunale
all’ospedale del Celio. È sdraiato sul
lettino a due passi da Priebke che già
ha detto ai giornalisti: «Quello? È sol-
tanto un pazzo. Non lo ascoltate».
C’è molta attesa per quel che dirà il
presunto grande accusatore di Prie-
bke. Invece Hass si «autodenuncia» e
confessa di aver partecipato anche
lui alla strage delle Ardeatine. In pra-
tica, per propria scelta, diventa
coimputato di Priebke. Poi dice che
il suo camerata non poteva disobbe-
dire agli ordini di Kappler e spiega
che i cinque in più massacrati nelle
cave erano stati uccisi soltanto per-
ché avevano visto tutto e avrebbero
potuto raccontare. Per il resto, niente
di niente. In precedenza, ad alcuni

giornalisti, aveva farfugliato cose su
un «ricatto» o su qualcuno che lo
aveva ripreso, di nascosto, con una
telecamera mentre raccontavaacer-
ti camerati vicende segretissime.
Hass assunto dai servizi segreti italia-
ni nel dopoguerra? E per fare cosa?
L’istruttore ai primi gruppi di «Gla-
dio», ha spiegato qualcuno. Per ora
sonovoci.

Poi ci sono i racconti un po‘ sgan-
gherati e tutti da verificare del parti-
giano Franco Napoli che nel dopo-
guerra andò a vivere in Svizzera. Na-
poli dice che Hass, l’8 settembre, si
trovava a villa Wolkonshi, con Kap-
pler e Priebke. Villa Wolkonshi, in
quel periodo, era sede della legazio-
ne tedesca: lì sarebbero stati massa-
crati, secondo Napoli, soldati e civili
italiani protagonisti della eroica dife-
sa di san Paolo. I corpi non sono mai
stati trovati, ma Napoli ha sempre ri-
badito la sua drammatica testimo-
nianza. Ora una testimonianza di
Hass libera da ricatti o paure potreb-
be davvero svelare molte tragedie e
storiedi quei giorni.
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